
L’ANALISI Nella nostra provincia i positivi sono 60mila. Record anche per numero di decessi

Contagi, Verona in testa
«Qui siamo già al picco
Incertezza sulla discesa»
Il biostatistico: «Si allarga la differenza tra vaccinati e non riguardo
alla possibilità di ammalarsi gravemente: cresce fino a 15 volte»
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•• Verona testa di serie in
Veneto per diffusione di con-
tagi. Sono sessantamila gli at-
tuali positivi della nostra pro-
vincia: diecimila in più ri-
spetto a Padova, città più po-
polosa e che per prima è sta-
ta colpita dalla quarta onda-
ta. Ma il record scaligero
non è solo per il numero di
contagi e per la mortalità
(2.810 decessi da inizio pan-
demia, oltre un quarto del to-
tale veneto), ma anche per il
rapporto di positivi ogni mil-
le abitanti: 58,24 per Vero-
na. Dietro vengono Rovigo
con 52,7 e Treviso con 51,7. A
seguire Padova con 49,2, Vi-
cenza 48,2 e Venezia 41,8.

«Non credo sia solo una
questione geografica», spie-
ga il biostatistico Massimo
Guerriero che segue gli anda-
menti delle curve fin dall’ini-
zio della pandemia, «quanto
anche di un modus operandi
del Veronese legato a un par-
ticolare tessuto economi-
co-sociale che ci porta ad ave-
re diversi contatti che forse
agevolano i contagi. Tuttavia
la differenza in eccesso dei
dati di Verona rispetto alle al-
tre città venete, statistica-
mente non ha una valenza
enorme».

A livello nazionale e veneto
si parla, però, di raggiungi-
mento del picco della quarta
ondata, motivo per poter ini-
ziare a sperare davvero in
una discesa. Ma i dati di Ve-
rona dicono che la situazio-
ne è ancora in stallo. E la
guarda con prudenza, Guer-
riero: «Di certa c’è solo l’in-
certezza», ammette. «Siamo
nei giorni clou, perché, come
avevamo previsto, il picco ha

ritardato di qualche giorno e
si sta manifestando appunto
dopo la metà di questo mese.
Ma vediamo nelle curve una
continua altalenanza. Siamo
in vetta, non ci sono dubbi.
Ma anche in precedenza ab-
biamo osservato che, una vol-
ta raggiunto, il picco si è rive-
lato un picco relativo, con
una curva che è scesa e poi è
risalita». Servirà ancora pa-
zienza, insomma. Occorrerà
attendere fine mese: «Ora os-
serviamo nelle curve le situa-
zioni attuali. Gli effetti di Na-
tale e delle festività li abbia-
mo già visti. Servono, invece,
due settimane per capire co-
me ha inciso la ripresa delle
scuole e del lavoro. Anche se
le molte classi in didattica a
distanza ci dicono molto. En-
tro fine gennaio potremo

con certezza fare previsioni
su cosa succederà nei prossi-
mi mesi».

Siamo al picco, insomma,
ma non sappiamo se è relati-
vo. «E non sappiamo neppu-
re quanto sarà rapida la di-
scesa», continua Guerriero.
«La Germania aveva regi-
strato un calo di contagi con
i lockdown ad hoc, che poi è
invece ripreso e ora la disce-
sa è lenta. Al contrario, dà
più speranza la situazione in
Gran Bretagna che ha cono-
sciuto una forte impennata e
poi una altrettanto forte di-
scesa. Vediamo dunque che
a parità di condizioni nei Pae-
si le velocità di salita e disce-
sa sono diverse ed è impossi-
bile dire cosa accadrà in Ita-
lia».

Per lo studioso di biostatisti-

ca, adesso siamo davanti
all’incognita più grande tra
quelle vissute in questi due
anni: «Perché qui si somma-
no le presenze di due varian-
ti, delta e omicron, che han-
no comportamenti diversi. A
fine mese la omicron sop-
pianterà la delta e, se non ar-
rivano nuove varianti, sarà
più facile fare previsioni.
L’indicatore Rt è in calo a li-
vello nazionale e l’incidenza
ha rallentato, quindi a fine
gennaio saremo di fronte a
un calo effettivo».

Restando nell’ambito delle
statistiche, infine, Guerriero
rileva l’incidenza del vaccino
sulle possibilità di chi non ha
una copertura anticorpale di
contrarre una forma grave di
malattia. «La differenza tra
vaccinati e non vaccinati si
sta aprendo sempre di più
non solo per i contagi, ma an-
che per ospedalizzazioni, te-
rapie intensive e mortalità».
Un non vaccinato ha 1,6 vol-
te in più di possibilità di ave-
re una diagnosi di positività.
Ma soprattutto, ha 7,7 volte
in più di possibilità di essere
ricoverato in ospedale, 15 vol-
te in più di finire in terapia
intensiva e 8,3 di morire.
Questi sono dati di media
nella popolazione vaccinabi-
le dai 12 anni in su. Ma se si
prendono in analisi le fasce
d’età più anziane, dai 60 an-
ni, queste medie aumentano
di gran lunga. «Sono dati
che si aggiornano ogni gior-
no e che puntualmente se-
gnalano un aumento della
differenza tra vaccinati e
non. Il covid19, inoltre, resta
legato all’età. L’obbligo di
vaccino agli Over50 non è
stato dato a casaccio e la omi-
cron trova terreno soprattut-
to tra chi di queste persone
non è vaccinata».  •.

TestrapidoUn’operatricesanitariasottoponeuncittadinoal tamponeperaccertareseèstatocontagiato
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•• Lo zoccolo irriducibile
dei No vax è sempre più ag-
gressivo. È una pioggia di tele-
fonate, con domande minac-
ciose, quella che subiscono i
medici di base, già oberati di
lavoro burocratico per il trac-
ciamento e la gestione degli
assistiti positivi, da parte di
chi non si vuole vaccinare.

La situazione è peggiorata
in questi giorni con l’obbligo
vaccinale per gli Over50. Ma
ora l’Ordine dei medici fa
quadrato attorno ai medici di
medicina generale: «Abbia-
mo mandato loro una lettera
di solidarietà invitandoli a se-
gnalarci minacce o aggressio-
ni», spiega il presidente
dell’Ordine, Carlo Rugiu. «A
loro disposizione mettiamo
anche un avvocato che li ras-
serena e spiega loro cosa e co-
me rispondere». E i medici
che hanno segnalato all’Ordi-
ne una situazione ormai inge-
stibile, non si sono fatti atten-
dere. «I medici di medicina
generale», sottolinea il presi-
dente Rugiu, «stanno facen-
do un lavoro improbo che su-
pera le capacità di resistenza
umane con operazioni lun-
ghe e difficili come quelle del-
la gestione dei positivi o del
tracciamento. Sono davvero
al fronte».

E conferma una situazione
insostenibile, Giulio Rigon,

segretario provinciale della
Fimmg. «Molti si sono rasse-
gnati e si sono vaccinati, altri
si sono ammalati. Perciò ora
resta lo zoccolo più duro dei
No vax, quelli che vogliono
da noi l’esenzione. Ci intrat-
tengono in lunghissime tele-
fonate chiedendoci statisti-
che sugli effetti negativi del
vaccino, ci illustrano articoli
di procedure ai quali sarem-
mo obbligati, pretendono as-
sunzioni di responsabilità no-
stre, scritte, per eventuali ef-
fetti collaterali al vaccino, al-
trimenti minacciano di segna-
larci all’Ordine», racconta Ri-
gon. «Hanno un decalogo
con il quale si rivolgono a noi,
per concludere la telefonata
assicurando che non si vacci-
neranno. È una situazione
davvero pesante e che soprat-

tutto lascia l’amaro in boc-
ca». Sia per il comportamen-
to aggressivo, sia perché que-
ste persone fanno perdere
molto tempo ai medici che
già devono gestire decine di
pazienti positivi nelle loro ca-
se, con relativi contatti: «Sta
emergendo un fronte duro
No vax, che si rivolge a noi
per scontrarsi. È un atteggia-
mento che si è acuito con l’en-
trata in vigore dell’obbligo
vaccinale. Il tutto in un mo-
mento in cui il sistema territo-
riale di assistenza sanitaria è
in affanno perché gestiamo
quarantene e isolamenti di
centinaia di persone con pro-
cedure difficoltose che vanno
valutate caso per caso. La ca-
tegoria è al limite della sop-
portazione e il personale è sot-
to stress».  •. M.V.A.

FANATISMO L’Ordine ha messo loro a disposizione un avvocato

«Noi, medici di famiglia
nel mirino dei No vax»
Sempre più aggressivi e pretendono l’esenzione
Il presidente: «Siamo al limite della sopportazione»

COSA DICONO I NUMERI

La lotta alla pandemia

MassimoGuerrieroDamesi ilbiostatisticostudia l’andamentodelCovid

•• Una lettera a tutte le isti-
tuzioni. Un appello, una ri-
vendicazione. Da anni ormai
gli infermieri stanno soste-
nendo ritmi di lavoro massa-
cranti senza vedersi ricono-
sciuti sforzi e sacrifici.

«È finito il tempo delle pac-
che sulle spalle e di chiamare
“angeli” ed “eroi” gli infermie-
ri», dice Franco Vallicella pre-
sidente dell’Ordine delle Pro-
fessioni infermieristiche scali-
gero.

«Si passi ai fatti e si dia vera
dignità ad una professione
che finora ha dato tutto met-
tendo da parte la sua “norma-
le straordinarietà” al fianco
del cittadino per lavorare in
costante emergenza, amma-
larsi più e peggio di ogni altra
categoria, rinunciare a ferie,
permessi, progetti di carriera
e di vita. Abbiamo inviato
una lettera aperta a governo,
parlamento, istituzioni e Re-
gioni», continua Vallicella,
«tutti insieme attraverso la
nostra Federazione naziona-
le degli ordini delle professio-

ni infermieristiche formulere-
mo una risposta unitaria, in-
dipendente da appartenenze
sindacali e partitiche, da ruo-
li e posizioni». Oltre 6mila in-
fermieri veronesi, insieme
agli altri infermieri, oltre
450mila nel Paese chiedono
conto di tutto ciò che non è
stato fatto.

«Lo facciamo con l’etica che
da sempre ci contraddistin-
gue, ma con l’esasperazione
che ormai ci investe. Il mon-
do intero», afferma Vallicella
riprendendo i contenuti della
lettera aperta, «ha riconosciu-
to gli infermieri come il moto-
re, la spina dorsale, il futuro
di ogni moderno sistema sani-
tario e sociale che voglia defi-

nirsi tale: l’Italia lo ha fatto
solo a parole».

E conclude: «Stiamo per-
dendo l’ultima cosa che ci era
rimasta: la speranza di una
sanità e di una politica in gra-
do di riconoscere percorsi di
valorizzazione della profes-
sione infermieristica, con un
adeguato ritorno economico
e un sistema realmente meri-
tocratico. Dalla bozza del
nuovo contratto alla legge di
Bilancio, dalle riforme profes-
sionali ai percorsi accademici
e universitari, niente sembra
volersi concretizzare nella di-
rezione delle richieste avanza-
te con forza pur sempre con
un dialogo serio e pacato per
dovere istituzionale». •. A.V.

L’APPELLO Lettera aperta al governo, ai parlamentari e alle Regioni

«Basta pacche sulle spalle
Premiate il nostro lavoro»
Gli infermieri dimenticati
dalla legge di bilancio
Vallicella: «Pronti
a un’azione congiunta»

Nettafrenata nellacrescitadei ricoveri
Covidnegli ospedalisentinellaFiaso: inuna
settimana,dal 11al18gennaio, l’aumentoèstato del
7,1%.Unincrementodecisamentepiù bassorispetto

all’accelerazionedel 18%registratanella
settimanaprecedente,4-11 gennaio.È quanto
emergedall’ultimo reportdegli ospedalisentinella
dellaFederazione italianaaziendesanitarie.
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InfermieriDadueanniproseguonosenzasostanell’emergenza
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